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Cinema: è 
nata la 

«Off limits» 
ROMA — «Off Hmits» è la de
nominazione di una nuova so
cietà di distribuzione che ha lo 
scopo principale di diffondere 
film ili qualità. La società è 
stata costituita su iniziativa 
dell'ARCl con l'adesione degli 
imprenditori cinematografici 
Luciano dot t i e Adriano Bei
li. -La "Off limite" è nata dall' 
incontro fra una grande asso
ciazione culturale e professio
nisti del cinema segnalatisi 
per la loro attività a sostegno 
di film di qualità — ha detto 
l'amministratore unico Lui^i 
IMartini — intende contribui
re a sviluppare e potenziare in 

Italia margini di mercato e 1-
nìziative in favore di cinema
tografie e opere di qulita che 
non sono favorite dai puri 
meccanismi del mercato cine
matografico e sostenere giova
ni autori italiani mettendosi a 
disposizione per l'attività di 
distribuzione e quindi per lo 
sviluppo del patrimonio cultu
rale nazionale. Per il futuro si 
vuole costituire un ampio listi
no di film di qualità di ogni 
periodo, biografie filmate, do
cumentari, ecc. Dcr tutta l'at
tività di rassegne, cineclub, 
scuole e predisporsi a distri
buire in futuro film in sale vi
deo e video-home». Nel primo 
gruppo di film ci sono: «War 
Tme» di Peter Watkins; «Ma-
ter Amatissima» di Jaimc A. 
Salgot: «Ritagli» di Jiri Men-
zcl; «The second dance» di La-
rus Oskarsson; «Fuori dal 
giorno» di Paolo Bologna. 

E morto 
il pittore 

Raul Millan 
L'AVANA — All'età di 70 anni 
è morto all'Avana Raul Mil-
ìan, uno dei pittori cubani più 
conosciuti, anche cll'estero, 
della sua generazione. Le sue 
opere sono esposte nei musei 
di \arie citta latinoamericane. 

Millan a\c\a un modo di di
pingere personale e intimista, 
al aguale era arrivato attraver
so il disegno, dando ai suoi 
quadri uno stile grafico ed e-
spressionista. Tra gli anni 40 e 
50 fece parte della cosiddetta 
scuola dell'Avana, assieme a 
Rene Portocarrero, Mariano 
Rodrigucz, Pcdro Martinez. 

1/dberàì A Genova il celebre lavoro di Spontini, che fu considerato classico dai 
classici e romantico dai romantici. Peccato che oggi quasi nessuno sappia più cantarlo 

Questa Vestale è di tutti 
Nostro servizio 

GENOVA — Un suicidio per 
amore della musica è certa
mente un caso singolare. Ac
cadde nel 1807, dopo 11 suc
cesso parigino della Vestale: 
un giovane spettatore, •pen
sando di aver raggiunto 11 
massimo della felicità riber-
vata all'uomo In terra, si 
bruciò le cervella sulla porta 
dell'Opera». 

L'avvenimento, riferito da 
Hector Berlloz, ci è tornato 
In mente uscendo dal Teatro 
Margherita dove 11 capolavo
ro di Gaspare Spontlnl è 
riapparso in scena senza lut
tuose conseguenze. Cambia
ti 1 tempi e l gusti, nemmeno 
uno spettatore ha sentito la 
necessità di spararsi e, per 
fortuna, non si sono verifi
cati suicidi neppure tra gli e-
secutori dove un simile gesto 
avrebbe pur avuto qualche 
giustificazione. 

Lasciando da parte l'infe
lice esecuzione, quel che an

cora una volta sorprende è la 
straordinaria divergenza nel 
valutare quest'opera: al no
stri occhi essa appare un 
monumento del classicismo 
napoleonico, mentre al tem
pi suol venne giudicata 
drammaticamente nuova da 
gente come Beethoven, Ber
lloz, Wagner, Intenditori in
discussi del rinnovamento 
artistico. La verità è che, co
me sempre in slmili casi, le 
opposte opinioni sono egual
mente valide. Tutti hanno 
ragione dal proprio punto di 
vista. 

Non v'è dubbio, infatti, 
che Spontlnl avesse un piede 
ben piantato nel classicismo 
che fioriva contemporanea
mente nelle statue del Cano
va, nel versi sonanti del 
Monti, nelle tele napoleoni
che del David. Perciò egli co
mincia collo scegliere un 
soggetto aulico, con l'antica 
Roma come sfondo e le sue 
virtù come modello per l'Im

pero fondato In terra di 
Francia. 

La vicenda è quella della 
nobile Giulia che, nonostan
te 1 voti di castità pronuncia
ti nel tempio di Vesta, con
serva In cuore la passione 
per il guerriero Licinio e di
mentica tra le sue braccia 1 
sacri giuramenti. Condan
nata a morte dal sommo sa
cerdote, viene salvata dap
prima da Licinio accorso alla 
testa dei suol soldati e poi 
dalla Dea In persona che si 
manifesta tra 1 fulmini. Per
donati dal cielo, 1 due amanti 
convolano a giuste nozze tra 
cori e danze. 

Sulla trama che ricalca, a 
un secolo di distanza, le no
bili costruzioni del Metasta-
sio, si stende una musica 1-
splrata, coerentemente, al 
modello settecentesco di 
Gluck. L'Invenzione melodi
ca passa in secondo plano di 
fronte alla grandiosità della 
costruzione corale e stru

mentale: maestose arcate so
nore in cui i personaggi si 
muovono affidando le emo
zioni al concitati recitativi. 

L'impianto, insomma, è 
perfettamente •classico». Ma 
al suo interno — come scor
gevano con ammirazione i 
novatori dell'epoca — le pas
sioni esplodono con forza 
annunciatrice del romanti
cismo. L'orchestra si arric
chisce di colon Inediti, il rit
mo si fa Incalzante, l'aria — 
come quella famosa in cui la 
vestale confessa il delirio a-
moroso — frantuma la me
lodia in appassionate apo
strofi. 

Nella contraddizione o-
gnuno può trovare quanto 
gli interessa. A Napoleone e 
alla sua corte, desiderosi di 
rispecchiarsi nella rinnovata 
romanità, place la forma ac
cademica. Gli antiaccademi
ci, al contrario, pongono in 
risalto le trasgressioni alla 
norma e se ne impossessano. 
Ancor oggi, ascoltando la 

partitura a tanta distanza di 
tempo, si resta sorpresi a-
scoltando dalle labbra del 
gran sacerdote un inciso del
la futura Cenerentola rossi
niana, per non parlare di cer
te impennate preverdiane e 
persino (nel coretto finale) di 
un accenno che rifiorirà nel
la marcia nuziale del Lohen
grin. Spontini non ne sareb
be rimasto sorpreso, visto 
che (lo confidava al giovane 
Wagner) era certo di aver e-
saurito lo scibile musicale, 
lasciando ai successori sol
tanto la possibilità del rical
co. 

I successori, lo sappiamo, 
fecero ben altro. Presero a 
prestito qualche spicciolo. 
ma andarono tanto oltre da 
rendere antiquata la fonte. 
Perciò la prospettiva muta: 
chi guardava Spontini ri
spetto a Gluck lo trovava 
nuovo; chi Io vede dietro il 
secolo romantico lo trova 
lontanissimo, l'ultimo dei 

Reina Kebeivanska ha cantato nello «Vestale» di Spontim 

grandi accademici più che il 
primo del rinnovatori. In 
questa prospettiva lo colloca 
anche l'elegante allestimen
to di Beni Montresor con la 
sua classica cornice di colon
ne quadrate, gli sfondi geo
metrici ed i costumi bianco e 
argento stagliati sullo sfon
do luminoso. La modesta re
gia di Maroun Azouri ha il 
merito di non alterare la ni
tida proporzione. 

Purtroppo, nella realizza
zione musicale, sono proprio 
il nitore, la pulizia a far di
fetto. Come se, al termine di 
una stagione complessiva
mente decorosa e interes
sante, si fossero accumulate 
tutte le ragioni di crisi di 
questo teatro genovese che 
non ha una sede e che, come 
gli altri enti, patisce delle 
difficoltà finanziane e dell' 
incuria governativa. In ef
fetti, più della modestia della 
compagnia, quei che stupiva 
— nonostante la presenza di 
Bruno Bartoletti sul podio — 

era la sciatteria dell'orche
stra e la disastrosa presta
zione del coro, istruito, si fa 
per dire, da Dante Ghersi. 

In queste condizioni, an
che i migliori cantanti si sa
rebbero trovati a disagio 
Ma, per la verità, nessuno 
era a suo agio di fronte a un* 
opera così lontana dal con
sueto repertorio, tutti o qua
si tutti fuori stile. Rama Ka-
baiwanska, alle prese con 
una parte ìmproba, ha dato 
il meglio di se nei momenti 
della tenerezza. Maurizio 
Frusoni ha regalato più voce 
che finezza all'amoroso Lici
nio. Ruza Baldani, nella par
te della Gran Vestale manca
va totalmente di garbo. Me
glio, senza dubbio, Giancar
lo Luccardi (sommo Sacer
dote) e Franco Sioli (Cinna) 
Il pubblico, comunque, è sta
to cortese con tutti, applau
dendo con cortesia e sorvo
lando sulle manchevolezze. 

Rubens Tedeschi 

NON LIBRO PIÙ DISCO di Cesare 
Zavattìni. Adattamento di Nino De 
Tollis e Marina Faggi. Regia di Nino 
De Tollis. Scenografia e costumi di 
Francesco Graziosi. Mov imcnti di Lu
ciana Lusso Loveto. Percussioni di Ni
cola Raffone. Interpreti: Nino De Tol
lis, Marina Faggi, Rita Maria Clerici, 
Luciana Lusso Lovcto, Rita Marino. 
Roma, Teatro Aurora. 

Idea curiosa e azzardosa, quella di 
adattare per le scene un'opera (chia
miamola cosi, per comodità) come 
questa di Zavattinl, che sin dal titolo 
nega 11 fatto letterario, e relativa
mente ogni altra eventuale dimen
sione estetica: uno strepitoso mono
logo, pubblicato nel 1970, col suo se
guito d'un «45 giri» dove la voce viva 
dello scrittore parla ancor più (se 
possibile) in prima persona. Si ag
giunga che, per una feconda con
traddizione, le pagine zavattiniane si 
dispongono poi, nel volume, con e-
strosa Inventiva grafica, alternando 

j 1 «caratteri» e 1 «corpi», riempiendo 
magari un foglio d'una sola ossessi
va parola («realtà», mettiamo), Infra-
mezzando nel testo brani di mano
scritti o di dattiloscritti tormentati 
dalle correzioni a penna, appunti, 
abbozzi, schizzi; simulando, all'occa
sione, un rovesciarsi d'inchiostro 
(rosso o nero; sulle righe a stampa 
(ma senza cancellarle del tutto...) 

Il «non libro» si offriva dunque già, 
all'origine, in una sua propria «mes
sinscena*, da cui oggi Nino De Tollis 
e il suo gruppo riprendono solo qual
che spunto, per il resto procedendo 
In modo autonomo: la voce unica si 
divide In tre, sostenute da altrettante 
presenze fisiche: di un uomo (lo stes
so De Tollis, pantaloni a righe e torso 
nudo) e di due donne, in abiti ma
schili da cerimonia. Quasi Inevita
bilmente, la resa del «suono» (che, 
certo, in Zavattinl ha una sua parte 
non trascurabile) prevale sulla tra
smissione del «senso». 

Il «non libro» è, per molti aspetti, 

Di scena 
«Non libro 
più disco» 

Tre voci 
per un 

solo 
«attore»: 
Zavattìni 

Rita Maria Clerici nello spet
tacolo tratto da Zavattìni 

un pamphlet, nato sull'onda del '68, e 
della drammatica esperienza della 
contestazione veneziana, dall'autore 
vissuta con risoluto, generoso impe
gno. Ma vi si ritrovano motivi di fon
do dell'animo zavattinlano: il senti
mento tragico e umoristico della 
quotidianità, la protesta contro 1 so
prusi e le iniquità del governi, la «fis
sazione», diciamo così, su temi es
senziali come la solidarietà dei pove
ri e la pace; non ultimo, un erotismo 
diffuso e gioviale. Tutto ciò, nella 
rappresentazione attuale, arriva un 
po' a sprazzi al pubblico, e in varia 
misura. La carica poetica del lin
guaggio di Zavattinl, aggirando i 
«contenuti», tende qui a dissolvere in 
aerei fonèmi, corroborati dall'assi
duo armeggiare del bravo percussio
nista Nicola Raffone, che adopera i 
più singolari strumenti. Il dinami
smo stilizzato delle figure in scena 
(cui si connette, sul finire, una vera e 
propria azione danzata) raggela ul
teriormente la materia. 

Proiezioni di immagini su schermi 
(o sipari) di plastica a strisce avvalo
rano il lato visuale delio spettacolo: 
per la componente pittorica vi ab
bonda, se non erriamo. Chagall; ma 
vi sono anche dei tratti, forse più 
congeniali, di gusto pop. Incombe 
sull'insieme, detto reiterato e scritto, 
l'ambiguo interrogativo: «E se fossi 
destinato a essere soltanto un arti
sta? Mi si accappona la pelle». 

Ma la cosa più zavattiniana e, nel 
contempo, il segno che meglio di
stingue l'allestimento, è secondo noi 
quella facciata di casa che campeg
gia sul fondo, davanti alla quale sfi
leranno rapidi passanti, e dalle cui 
verdi persiane, finalmente schiuse, 
appariranno due graziose ragazze, 
salutandosi e sorridendo: minuscoli 
dettagli di un'esistenza comune, ep
pure tanto significativi, come quelli 
che lo scrittore-cineasta ha saputo, 
innumerevoli volte, captare dalla 
•realtà» e genialmente ricreare. 

Aggeo Savioli 

Carlo 
Croccolo 

tra le suo 
«dorminen 

Di scena Novità di Croccolo 

Quando Amleto 
va al varietà 

OH CAPITAN. CE UN UO
MO IN MEZZO AL MAR di 
Carlo Croccolo e Piero Castel-
lacci, regìa degli autori. Scene 
e costumi di Laura Fallatici-
ni, coreografie di Arianna e 
Consuelo Gasparini. Inter
preti principali: Carlo Crocco
lo e Rosaura Marchi. Roma, 
Teatro Anteprima. 

Carlo Croccolo, parlando 
del teatro di varietà, afferma 
spesso di considerarlo un ge
nere «classico», che conserva 
un repertorio praticamente ì-
nesaunbile e adatto a ogni e-
poca. Il varietà, cioè, è visto 
come un «contenitore» da in
terpretare, tanto quanto, per 
esempio, Amleto o La locan-
diera Tutto ciò, filtrando ap
pena appena il tono un po' po
lemico, potrebbe anche essere 
vero. E in buona parte Io spet
tacolo che lo stesso Croccolo 
propone qui a Roma, lo dimo
stra. Oh Capitan, c'è un uomo 
in mezzo al mar, insomma, al 
di là del sottile pretesto narra
ta o è un varietà vero e pro
prio: non è una visita ironica a 
vecchie abitudini, né la diver
tita riproposizione di formule 
passate. No, Croccolo e i suoi 
generosi collaboratori fanno 
sul serio, non si prendono in 
giro nemmeno un po', e fanno 
bene. I riferimenti, del resto, 
sono lì, precisi: i fratelli De Re-
gè. Totò con tutte le sue gag 
gestuali (e Croccolo per anni e 
stato complice bonario del 
grande comico napoletano), 
poi le canzoni di Rodolfo De 
Angelis o di Alberto Rabaglia-
ti. 

Ci si trova di fronte ad una 
cosa seria, dunque, ma non è 
da credere che Croccolo si in
serisca in quel sano filone che 
oggi ripropone (con qualche a-
dattamento •storico») in varie
tà e l'avanspettacolo. Crocco-
Io, piuttosto, ricostruisce le co
se così com'erano, con il gusto 
di allora, con tutte le approssi
mazioni tecniche che tanta ge
nuinità artigianale conferiva

no agli spettacoli del genere 
negli anni Quaranta. Questo, 
allora, è uno spettacolo da ve
dere per studiare un fenomeno 
importante e assolutamente 
caratteristico della nostra sce
na novecentesca. Uno spetta
colo, propriamente, da analiz
zare nei minimi particolari (e 
anche, perché no?, da godere 
nei minimi particolari), so
prattutto da parte di chi oggi 
si rivolge con nuova attenzione 
al teatro di varietà pur non a-
vendo potuto vivere, in prima 
persona, quell'epopea. 

Ora, raccontare le scenette, 
o gli squisiti balletti (ricostrui
ti con fede invidiabile dalle 
due coreografe), oppure spie
gare quanto e come gli attori 
tutti si offrono letteralmente 
al pubblico, potrebbe essere i-
nutile, magari anche contro
producente rispetto alia sor
presa che comunque un lavoro 
del genere deve suscitare. 
Piuttosto l'appassionato di va
rietà deve sottolineare come la 
comicità scelta da Croccolo si 
discosti, in qualche misura, da 
quella che in queste ultime 
stagioni siamo stati abituati a 
identificare con quel genere. 
Gli sketch, infatti, non paiono 
tendere all'assurdo, alla nela-
borazione «volgarmente» iper-
reale del linguaggio comune 
(come accadeva nei recenti 
spettacoli dei Maggio o dei De 
Vico); « spingono piuttosto 
verso un grottesco provocato 
dall'eccessiva caratterizzazio
ne delle situazioni. Come dire: 
qui si ride di un uomo che ha 
troppe disgrazie, non di un uo
mo che non riuscendo a capire 
le proprie disgrazie preferisce 
tramutarle in faccende comi
che. 

In conclusione resta da an
notare la piacevolezza di que
sta oasi di goliardìa e interes
sato recupero comico, in un 
periodo (quello pasquale) du
rante il quale il teatro romano 
sembra essersi votato comple
tamente alla •passionei. 

Nicola Fano 
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UNA FIAT? 
SAVA, 

SAVALEASING EIFA 
TE NE REGALANO 

UNA FETTA 
In aprile, qualunque vettura o 
veicolo commerciale Fiat di
sponibile scegliete, con Sava 
fate un affare. In contanti ba
stano Iva e messa in strada. 
Per pagare c'è tempo: da 12 
a48 mesi, con interessi taglia

ti del 30%. In un certo senso più 
ve la prendete comoda, più risparmiate. Qual

che esempioorientativo: su una Regata 100,con ratecostan-
tia48 mesi, potete arrivare fino a un risparmio di L.2.300.000 
circa. Su una Uno 55S 5 porte, intomo a L 1.600.000. Su una 
126.circa L800.000. Su una Panda45S, 
circa LI.300.000. Su un Ducato D 13q. 
furgone p.l.s., intorno a L.3.000.000. 

v> a »— • .\ru\r.\r\j\j. o u u n a 

SAVA 

In aprile, anche Savaleasing 
ha un grande affare da propor-
vi su tutte le vetture Fiat dispo
nibili. Un affarecheattraverso 
una sensazionale riduzione 
del costo leasing in vigore, si 
traduce in un incredibile ri

sparmio, che va da L.900.000 a 
L.2.700.000, Iva inclusa, in relazione alla durata 

del leasing. Dalla Panda alla Uno, dalla Ritmo alla Regata, 
fino all'Argenta. Con oltre 100 praticis- £ KWMl 
sime soluzioni leasing da 13 a 48 mesi. ^ÈMVwr%^ 

LEASING 
SULL'ACQUISTO 

In aprile, anche l'usato non è 
da meno. L'Usato Sicuro, na
turalmente. Quello seleziona
to, quello con la migliore Ga
ranzia Meccanica esistente 
sul mercato. Quello dei Si
stema Usato Sicuro. Grazie 

a Ifa, potete acquistare qualsiasi 
usato non supcriore a 5 anni di età, versando in 

contanti solo il 25% del valore d'acquisto. -
Pagando il resto, se non è inferiore a LJ2.000.000, 
con comode rate costanti da 12 a 30 mesi. In
somma, Usato Sicuro, con un mese di prova. 
un anno di garanzia e fino a 30 mesi per pa
garlo, risparmiando il 30% degli interessi. 
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